
I due orologi cosmici
che danno ragione a Einstein

Perché la scoperta dei radioastronomi cagliaritani
è importante: la doppia pulsar diventa un laboratorio

Abbiano chiesto a Nichi D’A-
mico, professore ordinario di
Radioastronomia presso il
Dipartimento di Fisica della
Facoltà di Scienze dell’Uni-
versità di Cagliari e Diretto-
re dell’Osservatorio Astrono-
mico di Cagliari, di spiegare
l’importanza del sistema dei
due pulsar scoperto da ra-
dioastronomi cagliaritani.
D’Amico dirige infatti il
gruppo di ricerca italiano,
che si occupa da diversi anni
di attività sperimentale nel
campo delle radio pulsar con
il radiotelescopio australia-
no di Parkes e con i radiote-
lescopi nazionali dell’Istituto
di Radioastronomia di Bolo-
gna.

* * *
l sistema di due pulsar
denominato “J0737-
3039”, scoperto verso la

fine del 2003 dai radioastro-
nomi cagliaritani e dai loro
partner internazionali, ha
confermato il suo enorme po-
tenziale come laboratorio co-
smico di precisione per veri-
ficare la Teoria della Relati-
vità Generale di Einstein.
Grazie all'estrema stabilità
del periodo di rotazione di
una delle due stelle che com-
pongono il sistema, si è potu-
to misurare, tra le altre cose,
il restringimento dell'orbita
che è risultato in perfetto ac-
cordo con le previsioni della
Relatività Generale. 

I radioastronomi cagliari-
tani e i loro partner interna-
zionali avevano scoperto nel
2003
(www.ca.astro.it/press/) il de-
bole segnale radio impulsivo
proveniente da un particola-
re tipo di stella di neutroni,
una “pulsar” (denominata
PSR J0737-3039), e avevano
dimostrato che questa pulsar
doveva essere in orbita attor-
no ad un’altra stella di neu-
troni (il nome di queste stelle
deriva dal fatto che la loro
materia è principalmente co-
stituita da tale tipo di parti-
celle nucleari – si tratta di
stelle estremamente  compat-
te, con un diametro di circa
20 km, ma con una massa si-
mile a quella del Sole). L'os-
servazione della variazione
altamente “relativistica” dei
parametri orbitali indicava
questo sistema come un la-
boratorio cosmico unico nel
suo genere e particolarmen-
te adatto alla verifica delle
leggi della Gravitazione. La
scoperta era stata pubblicata
sulla rivista Nature il 4 di-
cembre 2003 e aveva riscos-
so un notevole interesse nel-
la comunità scientifica. Se-
condo l’Istituto americano
Thomson-ISI, nel 2004 l’arti-
colo di Nature avrebbe regi-
strato il più alto numero di ci-
tazioni (http://www.esi-to-
pics.com/nhp/2005/january-
05-NicoloDAmico.html). Po-
co dopo la scoperta origina-
ria, il nostro gruppo aveva
iniziato una intensa campa-
gna di osservazioni di follow-
up con l'intento di ottenere
misure accurate di effetti di
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Relatività Generale che solo
in questo sistema si possono
ottenere su tempi relativa-
mente brevi. Durante queste
osservazioni era stato identi-
ficato anche il segnale impul-
sivo proveniente dalla stella
di neutroni compagna, che è
quindi anch'essa una pulsar.
Il sistema costituiva la prima
“pulsar doppia” mai osserva-
ta.  

Una delle teorie fondamen-
tali della fisica moderna è la
Relatività Generale formulata
da Einstein ai primi del seco-
lo scorso. La teoria di Ein-
stein ha decisamente sop-
piantato la teoria classica di
Newton, che pure descrive
molto bene la maggior parte
dei fenomeni osservabili nel-
la quotidianetà. E infatti, no-
nostante la Relatività Gene-

rale abbia conseguenze
drammatiche sul comporta-
mento del mondo fisico e sul-
la struttura ed evoluzione
dell'Universo, i fenomeni in
cui le due teorie si discostano
sono osservabili solo in con-
dizioni fisiche estreme. Que-
sto d'altra parte è il motivo
per cui la teoria newtoniana
“funziona bene” per spiegare
molti dei fenomeni fisici a cui

assistiamo giornalmente. Il
nuovo sistema binario non
solo contiene due pulsar, due
oggetti che emettono un se-
gnale periodico impulsivo la
cui stabilità è paragonabile a
quella dei migliori orologi
atomici, ma è in assoluto il si-
stema binario più “relativisti-
co” oggi noto. Un sistema bi-
nario così relativistico (le due
pulsar ruotano una attorno

all'altra alla velocita di circa
lo 0.1% della velocità della lu-
ce!) dotato di due orologi co-
smici di questa portata, non
solo permette una verifica
senza precedenti dell'accura-
tezza della teoria di Einstein,
ma consente anche di verifi-
care l'eventuale esattezza di
altre teorie della Gravitazio-
ne, alternative alla Relatività
Generale, ma che si distin-
guono da questa solo nel ca-
so di effetti fisici estremi che
solo questo sistema binario
consente di osservare.   

La doppia pulsar, come si
sperava, si è rivelata un la-
boratorio cosmico di eccezio-
nale importanza che confer-
ma la Teoria della Relatività
di Einstein. Grazie all’estre-
ma precisione delle misure,
si è potuto misurare il “re-
stringimento” dell’orbita, in
perfetto accordo con le previ-
sioni della Relatività Genera-
le. Un importante contributo
scientifico che cade nell’Anno
Mondiale della Fisica, istitui-
to a cent’anni dalla prima
formulazione della teoria di
Einstein. Quella che è stata
annunciata in questi giorni al
Convegno annuale dell’Ame-
rican Astronomical Society a
Minneapolis è una conferma
importante di alcuni aspetti
della Teoria della Relatività
Generale di Einstein, che
emerge dai risultati di uno
studio condotto dalla fine del
2003, epoca della scoperta,
fino ad ora. 

Secondo la teoria di Ein-
stein una massa in rapido
movimento genera una
deformazione ondosa del
campo gravitazionale che si
propaga nello spazio e in li-
nea di principio può essere
rivelata a grande distanza.
Due stelle di neutroni che
ruotano velocissime una at-
torno all’altra, devono, per
effetto della Teoria della Rela-
tività, perdere rapidamente
energia sottoforma di onde
gravitazionali, e cambiare la
loro orbita che, in poco tem-
po, deve “restringersi “ sensi-
bilmente. La misura di que-
sto effetto rappresenta in so-
stanza una prova indiretta
della effettiva esistenza delle
onde gravitazionali. Dalla fi-
ne del 2003 è continuato un
incessante lavoro di sorve-
glianza del fenomeno, grazie
a tre grandi radiotelescopi in-
stallati in Australia, Stati Uni-
ti e Inghilterra, portato avan-
ti in una collaborazione inter-
nazionale che vede ora, oltre
all’équipe iniziale italo-anglo-
australiana, anche un part-
ner statunitense. 

Le misure ottenute in que-
sti ultimi 18 mesi, estrema-
mente accurate, permettono
ora di quantificare l’avvicina-
mento dei due astri in soli 7
millimetri al giorno, che por-
terà le due pulsar a collidere
tra circa 85 milioni di anni. Il
restringimento dell’orbita e
l’entità del fenomeno sono in
perfetto accordo con i valori
calcolati per questo sistema
stella con la Teoria della Re-
latività Generale.

NICHI D’AMICO

Il radiotelescopio australiano di Parkes, dove il gruppo di ricerca ha effettuato le sue scoperte. Un impianto simile sta per essere realizzato a San Basilio

Arte. Sino al 4 settembre

Le muse in salotto
Estro e raffinatezza
delle sorelle Altara

ingolare è il destino di
talune personalità del-
l’arte e delle lettere che,

per insolite e pur anche
aneddotiche casualità della
vita, vedono rinverdire solo a
postuma memoria il vacuo
clamore di una popolarità in-
condizionata. Ancorché se
espressione di un’arte decli-
nata al femminile, vittima
com’è di una sessuofobica
emarginazione sociale con-
sumata tra i costumi di un
salottiero classismo di gene-
re. Così come singolare, seb-
bene in ammirevole e amo-
revole segno distintivo, è rie-
vocarne azioni e gesta senza
ingessarne i fasti in opulenti
e apologetiche ricorrenze
commemorative, funeree di
fattezze e pure di progettua-
lità critica. 

Ed accade allora che a Sas-
sari si inauguri, giustappun-
to senza ana-
grafici pretesti
celebrativi, una
retrospettiva
sull’opera di
tre protagoni-
ste del Nove-
cento artistico
isolano, sia pu-
re finora larga-
mente ignorate
dalla critica uf-
ficiale, e risco-
perte, a
trent’anni dalla
scomparsa,
sull’onda di
una politica di
recupero filolo-
gico, critico ed
estetico dell’ar-
te novecentesca
in rosa, forte-
mente invalsa
negli ultimi
tempi nel no-
stro paese, ed
anche in Sarde-
gna. 

Tre artiste dai
natali sassare-
si, sorelle di
sangue e pure
di destino. Edi-
na, Lavinia e
Iride, i loro no-
mi. Altara, il lo-
ro cognome. Il
talento decora-
tivo, il loro se-
gno particolare.
Espresso con
raffinato senso dell’orna-
mento nei campi più dispa-
rati dell’arte applicata, dalla
pittura all’illustrazione, dalla
scultura alla ceramica, dal-
l’arredo al disegno di tessu-
ti, passando per la creazione
di giochi e giochini per i più
piccoli. E con stili che testi-
moniano una profonda co-
noscenza dell’arte decorati-
va ma anche un’estrema
sensibilità e vivacità di azio-
ne nella tavolozza del gusto
contemporaneo, aderente
ora alle secessioni, ora al Dé-
co, ma anche all’amore sur-
realista della stravaganza e
dell’eccesso e al capriccioso
eclettismo degli anni Cin-
quanta. 

A documentarlo è la stori-
ca dell’arte Giuliana Altea,
protagonista, con la casa edi-
trice Ilisso di Nuoro e l’am-
ministrazione comunale di
Sassari, di un’opera, unica e
preziosa, di riscoperta di una
pagina o forse di un capitolo,
nuovo e cert’anche originale,

S della storia dell’arte della
Sardegna. Quella in esposi-
zione da ieri e fino al 4 set-
tembre nelle sale del palazzo
della Frumentaria, nel cuore
del centro storico cittadino,
e dal titolo Le muse in salot-
to: Edina, Lavinia e Iride Al-
tara. Che sa di consacrazio-
ne, sia pure non ultima e de-
finitiva, per le tre artiste sas-
saresi, protagoniste di quel-
l’arte povera, che se poco ha
di apollineo e monumentale,
molto ha di applicato e deco-
rativo, e pure di istintivo e
creativo. Più pratico che
estetico, insomma.

All’insegna dell’arte dome-
stica, si dirà. Nata in età ado-
lescenziale impugnando un
po’ per gioco un po’ per di-
letto forbici, colla, carte co-
lorate e materiali di riciclo
vari ma presto evoluta in for-
me artisticamente più matu-

re. Ma sempre
approfondita
nell’habitat
dell’ambiente
familiare, as-
surto quasi a
teatro di una
rappresenta-
zione della
quotidianità,
pur anche fan-
tastica se non
post-realista e
addirittura in
taluni casi dal-
l’ascendenza
cubista, incar-
nata in sceno-
grafici mobili-
altari, putti in
legno, bambole
e pupazzi, ec-
centrici lampa-
dari, baldacchi-
ni e tendaggi
dipinti. Quelli
che impreziosi-
scono l’itinera-
rio espositivo
della mostra
sassarese, cu-
rata nell’allesti-
mento scenico
dall’architetto
Antonello Cuc-
cu (felice il cer-
tosino lavoro di
pennellatura e
di luminotecni-
ca) in una plu-
ralità di micro-
cellule temati-

che rispettivamente dedica-
te, sul filo della narrazione
cronologica, ad uno stile, ad
un momento, ad un episodio
del percorso artistico. Di La-
vinia, Iride ma soprattutto di
Edina, al quale sono tributa-
ti oltre due terzi degli spazi
espositivi, in omaggio ad una
carriera consacrata anche
da apprezzamenti della criti-
ca nazionale, oltre che da
fattive collaborazioni con no-
mi di certo richiamo come
quello dell’architetto e desi-
gner milanese Giò Ponti. Per
un’operazione che sa di re-
cupero, di tutela e di promo-
zione di una tra le meno no-
te e celebrate parabole arti-
stiche della grande arte sar-
da del primo Novecento. E
che, filologia a parte, sa at-
trarre. Il punto critico sulla
rassegna espositiva è poi tut-
to nelle parole di Giuliana Al-
tea, che rivela: “La mostra?
Di una seduzione straordina-
ria”.

CORRADO PIANA

NA SASSARIN

Dal Decò
al capriccioso

eclettismo
degli anni ’50, 
sculture e tele, 

ceramiche, 
tessuti e arredi,

giochi per i bimbi

«Naturalmente avrete l’aiu-
to del dottor Chirico, il qua-
le vi informerà dettagliata-
mente sul piano. Vi ringra-
zio per quanto fate e strac-
ciate poi questo biglietto»,
seguono data (16 agosto) e
la firma Mussolini. Il setti-
manale “Oggi” pubblica un
documento autografo del
Duce, «scritto il 16 agosto
1943 a La Maddalena, dove
il capo del fascismo era te-
nuto prigioniero dopo un
breve soggiorno a Ponza.
Un documento inedito e di
grande importanza storica
perché rivela, e nessuno ne
aveva parlato finora, l’esi-
stenza di un piano dei fasci-
sti per liberare Mussolini
prima che lo facessero i te-
deschi con il capitano Skor-
zenj a Campo Imperatore
(12 settembre 1943)».

Un piano evidentemente

organizzato subito dopo la
caduta del fascismo e l’arre-
sto del Duce, il 25 luglio
1943. Il documento è stato
ritrovato casualmente alla
fine del 2004, «a Verona da
Enrico Maineri, appassiona-
to ricercatore di storia con-
temporanea». Nel messag-
gio non è indicato il destina-
tario «ma viene fatto il nome
del dottor Aldo Chirico, ex
podestà e medico condotto
a La Maddalena». Chirico -
afferma la rivista - «era riu-
scito a comunicare con Mus-
solini nascondendo le sue
lettere nella biancheria che
una giovane lavandaia pe-
riodicamente portava al ca-
po del fascismo rinchiuso a
villa Webber. Il medico è
morto portando con sé il suo
segreto, così come i pochi al-
tri che dovevano essere a
conoscenza del piano».

SLA MADDALENAS

Una lettera del Duce
rivela il piano di fuga

Presentazione stasera a
Cagliari del romanzo La
leggenda di Redenta Tiria
di Salvatore Niffoi edito da
Adelphi. L’appuntamento -
organizzato dall’agenzia
letteraria Kalama, l'asso-
ciazione Parolibera, Le li-
brerie della Costa e la stes-
sa casa editrice Adelphi - è
fissato per le ore 17, allo
Spazio Odissea, in viale
Trieste 84. All'incontro, ol-
tre allo scrittore di Orani e
all'editor della Adelphi
Ena Marchi, prenderanno
parte Tonino Oppes, capo-
redattore  della sede Rai
della Sardegna e la gior-
nalista Carmìna Conte.
L’artista isolana Clara
Murtas leggerà brani del-
l'opera.

Con La leggenda di Re-
denta Tiria, pubblicato
nella collana “Fabula”, la

casa editrice Adelphi “tor-
na” alla Sardegna a ven-
totto anni dalla pubblica-
zione de Il giorno del giu-
dizio di Salvatore Satta. Il
romanzo, pubblicato il 4
maggio scorso, ha vinto il
Premio Forte Village Fon-
dazione 3M ed è finalista
al Premio Viareggio 2005.
L'opera sta riscuotendo un
largo successo di pubblico,
è arrivato già alla seconda
ristampa e risulta all'otta-
vo posto nella classifica
dei romanzi italiani più
letti (fonte Demoskopea). Il
libro racconta la storia di
un paese, Abacrasta, dove
gli abitanti «si slacciano la
cinghia e se la legano al
collo». Ma un giorno arri-
va una femmina cieca che
si definisce «figlia del so-
le». E da allora la gente
smette di impiccarsi.

SCAGLIARIS

Si parla del romanzo
di Salvatore Niffoi

Si rafforza
la Teoria

della relatività

Uno studio
italo-anglo
australiano

Donna in costume sardo
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